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I percorsi di studio e di conoscenza di Gianluca Ferri sono da am-
-

pienza di Roma, è diplomato in canto afroamericano alla Fonderia 

artisti di grandissimo spessore. Ha seguito diversi seminari. L’i-
dea del suo ultimo libro, uscito quest’anno da Lit Edizioni “Con 
altri occhi, storie di migranti e migratori” l’ha avuta lavorando per 
anni in diversi progetti di tutela ambientale con il Centro Recupero 

Fauna Selvatica LIPU di Roma e con la Lega 
Italiana Protezione Uccelli. 
abbiamo presentato al Polo bibliotecario di 
Potenza il 06/05/2024. La copertina e le illu-
strazioni del libro sono dell’artista Costanza 

-
ca di talento, ha collaborato nel settore della 
moda con Prada e Gucci. La sua tecnica pit-
torica è un mezzo per trasmettere emozioni. 
Nel libro ci sono 12 racconti e all’inizio di ogni 
racconto c’è un disegno. La copertina rappre-
senta gli uccelli e i luoghi legati ai protagoni-
sti dei racconti.
Lo stile del volume di Gianluca è molto ac-

sono coinvolgenti. Con la sua vasta cultura, 
l’autore ci fa viaggiare negli spazi e negli sce-
nari disparati. L’atmosfera narrativa ci sor-
prende e ci coinvolge piacevolmente. Il libro è 

arricchito da poesie e prose che aprono i racconti. I brani scelti dei 
grandi autori hanno una sostanza caratterizzata dal buon senso e 
di una oggettività comune, contengono il miglior frutto dell’espe-

mantengono il prestigio di una verità nuova. I testi sono di Oscar 
Wilde, Wole Soyinka, Esopo, Wafaa Lamrani, William Shakespe-
are, Pier Carlo Morello, Giovanni Verga, Shervin Hajipour, Geor-
ges-Louis Buffon, Abu Nuwas, Omero e Tsegaye Gabre Medhin.
Uomini e uccelli sono le creature che l’autore ha osservato più 

Vedere il mondo con altri occhi, 
la lezione di Gianluca Ferri

Hamra Zirem
Scrittore e poeta italo-algerino, nonché membro del Comitato Scientifico del CUEBC
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attentamente. Ha trovato un modo di intrecciare le loro strade 
raccontando grandi viaggi che rappresentano nonostante le enor-

quanto per gli uccelli. Il libro inizia con una premessa seguita da 
-

ni e motivi che sono alla base dei processi migratori. Con la sua 
capacità espressiva, l’autore ci offre spunti di assoluto interesse. 
Scrive: “Da sempre incuriosito e ben disposto a osservare la vita 
e le cose anche con gli occhi degli altri, ho maturato a lungo il 
desiderio di raccontare attraverso le prospettive che si aprono da 
uno sguardo diverso. (…) Ho scelto di raccontare la vita di chi si 
mette in viaggio per difenderla attraverso la ricerca di altre possi-
bilità. Sono gli uomini e gli uccelli protagonisti di questi racconti, 
tutti legati da un comune denominatore: il movimento. Movimen-
to come vibrazione, evoluzione, divenire, cambiamento, crescita. 
Movimento come necessità. Movimento come migrazione. Movi-
mento come vita”.
Gianluca ci spiega le relazioni esistenti tra le specie e l’ambiente 
per comprendere le migrazioni. L’osservazione della natura ci mo-
stra i legami tra le forme di vita e ci insegna quanto ogni esistenza 
sia importante per le altre. L’autore ci parla di biodiversità e degli 
ecosistemi. Ripercorre, fra l’altro, le tappe principali del percorso 
evolutivo dell’uomo e le tante tipologie di organizzazione sociale 
focalizzando l’attenzione sull’aspetto migratorio dalla notte dei 
tempi ad oggi. L’impatto delle attività umane sugli equilibri natu-
rali. I cambiamenti climatici, la distruzione degli habitat e l’inqui-

-
gia di sopravvivenza. Salvaguardare l’ambiente e le sue specie è 
indispensabile alla sopravvivenza dell’uomo. 
L’autore, affascinato dallo straordinario mondo degli uccelli, ci de-
scrive la migrazione di quegli che ha avuto il privilegio di osservare: 
la rondine, la cicogna, il cuculo, la capinera, il falco pecchiaiolo e il 

-
ratteristiche sovrabbondanti di misteri e meraviglie.
L’autore sostiene che “i progressi tecnologici contribuiscono ad 
accelerare la mobilità dell’uomo. Chi si mette in viaggio lo fa per 
svariati motivi: la fame, la guerra, la persecuzione, il clima, il lavoro, 

cui migrare potrà diventare una necessità per un numero sempre 

oggi – innalzare muri, pattugliare mari, ghettizzare o rimpatriare. 
-

cune dinamiche (…) potremmo convincerci che ragionare su come 
gestire al meglio le dinamiche migratorie, su come depotenziarne 
le cause ricercandole all’origine, su come trasformare i privilegi di 

-
mere, impedire o nascondere. Per non parlare di quanta ricchezza 

-
zione serie e ponderate”. 



80

Metodi e strumenti per le politiche culturaliTerritori della Cultura

Nel mio lavoro di mediatore culturale sento quotidianamente le 
storie degli ospiti delle strutture di accoglienza per immigrati ge-
stititi dalla FILEF Basilicata. Durante i colloqui in presenza dello 
psicologo, dell’assistente sociale, dell’avvocato e degli educatori, 
gli immigrati africani ed asiatici ci raccontano le loro storie com-
moventi. Sono racconti simili a quelli riuniti in questo libro. L’au-
tore dà voce a diverse persone che espongono la loro storia e le 
ragioni della loro migrazione. Il libro racchiude intense esperienze 
di vite che ci portano ad intravedere la nostra profondità. 
Alpha
e parla diverse lingue. Ha studiato alla facoltà di ingegneria mi-

costretto a lasciare il suo paese, è andato a lavorare in Niger poi 
si è ritrovato incarcerato in Libia. Si è imbarcato su un gommone 
ed è arrivato in Italia nel 2016. Ha avuto una risposta positiva alla 
sua richiesta di protezione internazionale. Ha fatto un corso di 
mediazione culturale e si è iscritto all’università di Cassino.  
Ibtissam proviene dal Marocco. Ha frequentato solo la scuola ele-
mentare. Per volere di suo padre, che la picchiava, doveva stare in 
casa e obbedire ai suoi ordini. Quando aveva 15 anni frequentava 

lavorato in una fabbrica tessile a Tangeri poi si è trasferita a Ra-
bat dove è stata assunta come collaboratrice domestica da una 
signora che lavorava al Ministero degli affari esteri. E dopo due 
anni, ha seguito la datrice di lavoro a Lisbona dove ha vissuto per 
4 anni.  Grazie al marito della signora è stata accolta in Italia. 
Il nonno paterno dell’autore Mario è nato nel 1907 ad Acquanera, 
frazione del comune di Piobbico, provincia di Pesaro. Incoraggia-
to dai genitori a studiare. Ha iniziato a lavorare giovanissimo per 
aiutare la famiglia. Ha lavorato in diversi posti in Italia e poi all’e-
stero: in Belgio, in Francia e in Svizzera. Molto coraggioso, si è 
adattato a tantissimi duri mestieri ed è stato sempre coerente con 

Un’iraniana anonima è in prima linea nella protesta politica. Il pa-
dre gestiva un albergo e la madre lavorava al Ministero dell’Istru-
zione. Nel suo racconto ripercorre una parte della storia dell’Iran. 

-
pressivo. Si è iscritta alla facoltà di Farmacia a Milano e ha vis-
suto in diverse città italiane proseguendo la sua attività politica. 
Lavora in ambito sanitario.
Il musicista siriano Razek François è nato ad Aleppo nel 1978 
in una famiglia cristiana. Il padre era insegnante e la madre una 

Conservatorio di Damasco molto giovane. Nel 1999 si è iscritto 
a un corso per cantanti lirici a Marsiglia. Un’insegnante italiana 
che è rimasta colpita dalla sua voce l’ha aiutato ad iscriversi nella 
sua classe al conservatorio di Genova. Fa parte di un ensemble di 
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musica polifonica. Si trasferisce a Roma poi in Germania. Dopo 
-

vamente i suoi documenti e si sente senza patria.
Agitu Ideo Gudeta è nata in Etiopia nel 1978. Era arrivata in Italia a 
18 anni e, dopo aver conseguito una laurea a Trento, era tornata in 
Etiopia per dedicarsi a progetti di economia sostenibile e solidale. 

“La Capra Felice” recuperando un terreno abbandonato in monta-
gna. Con il latte fornito dal suo gregge di capre faceva il formag-
gio con metodi tradizionali e a vendita diretta. Ha sviluppato una 
realtà imprenditoriale di grande successo e in armonia con l’am-
biente. 

micro imprenditoria sostenibile.
Gianluca Ferri possiede delle grandi capacità narrative, descri-
ve con semplicità gli eventi più complessi. Con un concentrato di 
esperienze e una vasta cultura, l’autore traduce in prosa i senti-
menti dell’anima umana. L’autore afferma: “Cambiare prospettiva 
vuol dire poter guardare persino noi stessi da altri punti di vista, 
ritrovandoci cresciuti grazie a una ricchezza che non pensavamo 
di avere. (…) acquisire la consapevolezza e gustare l’essenza dell’e-
sistenza. (…) Uomini, uccelli e tutte le altre creature che abitano il 
pianeta sono parti di un insieme in cui i problemi degli altri sono 
problemi di tutti. (…) Essere consapevoli delle nostre azioni e prota-

per garantire la sopravvivenza alla nostra specie, legata indissolu-

immaginare il futuro. Un futuro in cui potremo scegliere di vivere in 

-
leata. (…) Un futuro in cui potremo scegliere di cambiare prospettiva 

a salvare noi stessi”.
Il libro di Gianluca è un pretesto per riflettere su tanti temi attuali, 
più o meno connessi alle migrazioni: la tutela dell’uomo e dell’am-
biente, il maggiore interesse dell’uomo alla natura, la convivenza 

-

sottolineare l’urgenza di ripensare al modo in cui stiamo al mondo 
anche attraverso dei piccoli gesti, oltre che mediante un necessa-

scala mondiale. Il libro si conclude con La società futura di Kem-
pis che si interroga: “chi potrà contestarti il diritto di esigere una 
società migliore” rispondendo: “Nessuno”. In una recensione de-
dicata al volume di Gianluca Ferri sul sito internet Talenti Lucani, 
il critico letterario Mario Santoro scrive: “
da leggere, assolutamente”.


